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◆La decisione è stata presa dalle operaie
di una fabbrica tessile di Riesi. Un patto
tra colleghe mai formulato prima d’ora

◆Sono 32 dipendenti, tutte tra i 20 e i 27 anni
La Cgil: «Non vorremmo ci fossero pressioni
del datore di lavoro». Marina Salomon: «Brave»
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12.50Mamme a turno per l’azienda

Palermo, maternità programmata in una maglieria Un’azienda tessile Baldelli/Contrasto

ROMA Turni di maternità per
non intralciare la produzione.
Per non danneggiare l’azienda,
rischiando il posto di lavoro, le
operaie di una fabbrica tessile di
Riesi hanno deciso di program-
mare la loro maternità. Trenta-
due operaie e apprendiste, quin-
di, hanno deciso di diventare
mamme a turno per non ledere
gli interessi dell’azienda ritenen-
do che questa sia la strada giusta
per salvaguardare ildirittoall’oc-
cupazione. Il patto tra colleghe -
il primo del genere mai formula-
to in Italia - lo hanno stipulato,
volontariamente, le dipendenti
di uno dei 4 laboratori della fab-
brica «Riesi maglieria», sorta nel
cuore della provincia nissena e
incaricata di confezionare pro-
dotti destinati ad aziende del
Nord, tra cui «Benetton». Negli
ultimi due anni la «Riesi maglie-
ria», ha dato lavoro a 200 giova-
ni, tra cui 160 donne, distribuite
nei4laboratorisparsiperilpaese.
Uno di questi, denominato
«Confezioni Sima», con 32 di-
pendenti, tutte donne tra i 20 e i
27 anni, ha inventato la nuova
forma di accordo. «Non è una di-
rettiva aziendale, è una nostra
scelta - dice Tiziana Capostagno,
responsabile del laboratorio -
Non vogliamo imporre una rigi-
da programmazione delle nasci-
te, vogliamo conservare il posto,
salvaguardandoanchelavitapri-
vata».Lereazioni,disegnooppo-

sto, non sono mancate. «Abbia-
mo voluto la maternità come
scelta, non vorrei che ora si tra-
sformasse in una scelta tutta ete-
rodiretta, come dire“possofarlo,
ma senza disturbare datore di la-
voro e colleghi”: no, questo, è
troppo, un po’ di libertà», inter-
viene allarmata la sociologa
Chiara Saraceno. «Le dichiara-
zionidelle lavoratricisullaturna-
zione delle maternità ci preoccu-
pano: non vorremmo infatti che
celassero pressioni del datore di
lavoro che di fatto metterebbero
in discussione un diritto assoda-
to come quel-
lo alla mater-
nità». Così
Giovanna
Marano, della
segreteria del-
la Cgil sicilia-
na, ha com-
mentato il ca-
so. Su altro
fronte, si dice
soddisfatta
Marina Salo-
mon.Lagravi-
danza a turno è una scelta «re-
sponsabile: queste donne - di-
chiara lamanager -sonocoscien-
ti nei confronti del loro lavoro,
vogliono bene all’aziendamaso-
prattutto hanno capito il disagio
della disoccupazione che le don-
ne vivono in modo particolare e
che rappresenta il doppio di
quellamaschile».

Il «rischio maternità», nel ca-
pannone delle «Confezioni Si-
ma», è considerato altissimo:
delle 32 dipendenti, infatti, solo
8sonogiàsposatee,diqueste,so-
lo 6 sono madri. Le lavoratrici,
operaie e apprendiste, sono tutte
d’accordoenessunapolemicasa-
rebbe sorta nelle assemblee dove
si è discusso del «patto tra mam-
me». Per dare l’esempio, la re-
sponsabile Capostagno,chenon
è ancora sposata ma si autodefi-
nisce«candidataallamaternita»,
èdispostainfuturoaprocreare«a
turno» con le colleghe. «Nel la-
boratorio, attualmente, una sola
operaia è in maternità - spiega -
ma tre matrimoni sono pro-
grammati nei prossimi mesi, da
luglio a settembre». Il singolare
«patto aziendale» delle operaie
diRiesi - unaccordo non scrittoe
non inseribile in alcun contratto
- è di quelle scelte destinate a far
discutere. «Nonsiamo aziendali-
ste stakanoviste - aggiunge Ca-
postagno - ma vogliamo evitare
che dieci di noi vadano contem-
poraneamente inmaternità,per-
chéquestoprovocherebbeundi-
mezzamento della produzione e
dunque un rischio». Valeria Ajo-
valasit, presidente di Arcidonna
commenta la decisione delle
operaie: «Se è una libera scelta,
per farsi carico della produttività
aziendale salvaguardando le
scelte individuali, non ci vedo
nulladiesecrabile».

SEGUE DALLA PRIMA GIUSTIZIA

Anche a Roma
il giudice
della «famiglia»

di lavoro che sarebbero en-
tusiasti di poter dettare il
calendario di fertilità alle
dipendenti.

Giù le mani, per favore.
Questa decisione è il frutto
di un patto libero e solida-
le tra giovani donne che,
avvertendo forte il deside-
rio proprio di maternità, e
rispettando fino in fondo
quello delle altre, si sono
fatte carico, responsabil-
mente e reciprocamente,
della produttività dell’a-
zienda e del proprio e del-
l’altrui posto di lavoro.
Non è enfatico dire che si
sono assunte ciascuna la
responsabilità per la libertà
e la felicità dell’altra. Que-
sto accade in un sistema,
quello dell’organizzazione
della produzione, in cui
avere un corpo di donna e
il desiderio di un figlio è
considerato, ontologica-
mente, fuori posto, perché
quel sistema è stato, sin
dall’inizio, pensato e rego-
lato in relazione al lavora-

tore maschio. Ed ancora,
questo accade in un conte-
sto - quello siciliano e del-
l’occupazione - in cui la
competizione selvaggia e
solitaria è spesso regola in-
dividuale di sopravvivenza
nel mondo del lavoro.

Questa decisione svela
ancora molto altro. La di-
scussione che questo paese
ha registrato, per esempio,
in tema di riduzione e fles-
sibilità dell’orario di lavoro
non ha mai guardato alla
ricchezza delle esperienze -
pure censite - già operanti
in molte aziende a preva-
lente manodopera femmi-
nile. Esperienze concrete e
viventi di flessibilità con-
trattate all’interno dell’a-
zienda, conclamazione
della capacità femminile di
farsi carico - in un sistema
anche sociale, assoluta-
mente inospitale - del mo-
do moderno e complesso
di stare al mondo delle
donne. In quelle esperien-
ze, sul terreno delle rela-
zioni personali e industria-
li - così vicine, e così av-
vinte da quando le donne
hanno cominciato, in
massa, a lavorare - la liber-
tà e l’autonomia femmini-

le hanno cifrato in modo
nuovo, concreto ed auten-
tico, la responsabilità ver-
so se stesse, verso la pro-
pria famiglia e verso l’a-
zienda.

Mi sono stupita, insieme
a moltissime altre, che di
questo non si parlasse
mentre infuriava la pole-
mica sulla riduzione del-
l’orario di lavoro. Conti-
nuo, con amarezza, a stu-
pirmene.

Ma c’è un’altra ragione
perché si abbia rispetto. La
decisione delle ragazze la-
voratrici di Riesi non è, per
nessuna di loro, senza co-
sto.

Ha il prezzo, grande, del-
la responsabilità che so-
stiene la rinuncia ad asse-
condare il desiderio di ma-
ternità quando nasce, e il
dovere di regolarlo alle
scadenze fissate in un pat-
to stretto sul lavoro e per il
lavoro.

Un prezzo che nessun la-
voratore maschio si trove-
rà mai nella condizione di
dover pagare.

ANNA FINOCCHIARO
Presidente commissione
Giustizia della Camera

MAMME
A TURNO...

ROMA Dopo Milano,anche il tri-
bunale civile della Capitale ha
una sezione speciale dedicata al-
la «Famiglia e al diritto della per-
sonalità» con i magistrati impe-
gnatiadaffrontaresoloiprocedi-
menti di separazione e divorzio,
oltre alle cause di affidamento
dei minori. Parlando in un con-
vegno organizzato nell’Aula Ma-
gna della Corte d’appello di Ro-
ma, il presidente del tribunale,
Luigi Scotti ha spiegato che l’isti-
tuzione di questa nuova sezione
andrà ad inserirsi «in quel pro-
getto di riforma epocale che sarà
rappresentato dal giudice uni-
co». Scotti, in particolare, ha elo-
giato la sensibilità e l’impegno di
queiduemagistrati (AlbertoBuc-
ci eTommasoSciascia) chepiùdi
altri hanno capito l’importanza
di creare una sezione dedicata
esclusivamente ad un settore de-
licatissimoedampio,comequel-
lo intemadi famiglia, icuiproce-
dimenti, da smaltire ogni anno,
sono circa 10mila. «Il tribunale
civile - ha aggiunto Scotti - si sta
già distinguendo per aver istitui-
to altri gruppi di lavoro interdi-
sciplinare specifici. Mi riferisco
alla sezione societaria e a quella
chesioccupadeiprofilicommer-
ciali ed industriali». Anche l’av-
vocato Maretta Scoca, «esperta»
del settore ed attuale sottosegre-
tario alla Giustizia, ha espresso
parole di elogio per questa sezio-
ne del tribunale civile: «Trattan-
dosidiproblematichecomplesse
edelicate,ègiustochecausesulla
famiglie e sui figli vengano prese
in esame da una sezione specia-
lizzata e cioèda magistrati in gra-
do di capire il problema. Il mio
auspicio è che sezioni di questo
tipo vengano estese a tutto il ter-
ritoriogiudiziario,nonsoloaMi-
lano e a Roma». Cosa questa au-
spicata anche dal sottosegretario
alla Giustizia Maretta Scoca, in-
tervenutaalconvegno.

«Questo tema - ha detto il sot-
tosegretario - ha un significato
importantissimo perché separa-
zioni, divorzi, assegnazione dei
figli sono temi delicati che è giu-
sto vengano affrontati da una se-
zione specializzata, non si tratta
soltantodiinteressipatrimoniali
o morali dei coniugi ma soprat-
tutto dei figli, dei minori. In que-
sta ottica è giusto che siano per-
sone in grado di comprendere
approfonditamente quelle che
possono risolvere al meglio que-
stotipodiconflitti».

■ CHIARA
SARACENO
«Abbiamo
voluto
la maternità
come scelta
e non deve
cambiare»

CASSAZIONE

La malformazione del feto
non giustifica l’aborto terapeutico

Più sintonia tra scuola e handicap
Rapporto Pubblica istruzione: nel ’98 le frequenze a più 13%

ROMA La malformazione di un figlio
nondadirittoall’abortoterapeutico.
Perinterrompere,oltreil terzomese
digestazione,unagravidanzaène-
cessariocheleanomaliedelpiccolo
creinounpericolograve,siafisico
chepsichico,per lamadre.Lodicela
legge«194»,lospiegalaCassazione
che,inunasuasentenza,nonricono-
sceadunadonnaquarantennenes-
sunrisarcimentodeldannoperla
mancatainterruzionedellagravi-
danza.Cheimedicisianovenutime-
noall’obbligodi informareladonna
deirischidimalformazioniconnessi
allasuaetà,nonbastadipersèadot-
tenereunindennizzoperilnonprati-
catoaborto.Ènecessariocheladon-
nadimostrichevenireasaperedelle
anomaliedelsuobimboavrebbe
comportatounpericolograve,fisico
opsichico,per lasuasalute.ÈCassa-
zioneapronunciarsisullavicendadi
unadonnachehamessoalmondoun
figliodown.Lamammasirivolgeai
giudici:nessunodeimedici l’haav-

vertitadeirischiconnessiconlasua
etàedellepossibilitàdidisagnosi
prenatale.Chiedecosì idanniper il
mancatoesercizioall’abortotera-
peutico,nonpraticatoperchéidot-
torinonlehannodatoleinformazioni
necessarie.ScrivelaSupremaCorte:
«lasolaviolazionedell’obbligodiin-
formazionedapartedeisanitarinon
èsufficiente».Lalesionedeldiritto
all’abortoterapeutico,quellochesi
puòpraticareanchedopoitremesi
digestazione,c’è«solamenteove
sianopresentianchelecondizionidi
leggechetaleinterruzioneconsen-
tono».El’articolo6della leggesul-
l’interruzionevolontariadellagravi-
danza«nonaffidaall’autodetermi-
nazionedelladonnal’interruzionedi
gravidanzadopoipriminovantagior-
ni,malaassoggettaall’accertamen-
todispecifichecondizioni».Dispone
chel’interruzionevolontariapuòes-
serepraticataquandolagravidanza
oilparto«comportinoungraveperi-
coloperlavitadelladonna».

ROMA Aumentano gli alunni
handicappati nella scuola. Nel-
l’anno scolastico in corso gli stu-
denti disabili negli istituti italia-
ni sono 117.689, con un aumen-
todell’11%rispettoall’annosco-
lastico 1992-93, aumento che
nel corso del tempo si è mante-
nuto costante. Il numero dei do-
centi utilizzati per il sostegno è
passato nello stesso periodo da
48.751a58.756(dicui1.418non
per decreto ministeriale, ma in
deroga) con un aumento del
13%, nettamente al di sopra del-
lo standard previsto dalla legge
che parla di un rapporto 1 a 4. I
dati,contenuti inundocumento
consegnato dal ministro della
Pubblica istruzione alla commis-
sione Cultura di Montecitorio,
sonostati resinotinelcorsodella
conferenza nazionale dedicata a
«I nuovi orientamenti per l’inte-
grazione scolastica di alunni e
studenti in situazione di handi-

cap». Particolare «affollamento»
di alunni disabili si verifica nella
scuola media, con una presenza
del 35% in più di ragazzi rispetto
alla corrispondente classe di età
nella scuola elementare. Quanto
alla composizione numerica del-
le classi frequentate da almeno
un alunno handicappato, 2.063
risultano formate da più di 25
alunni (1.091nellascuolasecon-
daria superiore), mentre 28.091
sono composte da un numero di
alunni da 21 a 25. Il numero dei
docenti assegnati nel corso del-
l’anno per il sostegno è diminui-
to di 674 unità rispetto all’anno
scolastico precedente, una dimi-
nuzione che si ritiene sia com-
pensata dall’attivazione di mo-
delli efficaci di integrazione su
baseprovincialeattraverso iqua-
li si può presumere che sia stato
quest’anno perfino superato il
numero dei docenti di sostegno
impiegatoprecedentemente.

Piccoli scrittori stranieri
35 racconti per conoscersi
ROMA«Avetemaisentitoparlaredegliuccellimigratori?Anchelorocome
gliuominisonoanimaliviaggiatori»,cominciacosìunodei35racconti
raccoltinellibro«Sconfiniamoci.Storiedigiovanimigranti»,scrittida
bambiniprovenientidaaltripaesieormai integratinelleclassiromane.Il
libro,editodaNuoveEdizioniRomane,saràdistribuitonellescuoledel-
l’obbligocomeraccoltaditestimonianze,disuggerimentiediriflessioni
perleattivitàdidattiche.Gliscrittisonoilrisultatodelconcorso«Racconti
di immigrazione»banditoloscorsoannodall’AssessoratoallePolitiche
educativenellescuoleelementariemedie. Il librocontieneancheschede
dialcuniPaesi,giochi,notizie.
Ibambinistranierinellescuoleromanenonsonopochi.Sonocirca3000
nelleelementari,1700nellemedie,eunmigliaiocircanellescuolesupe-
riori.Questidati,diffusidalProvveditoratoerelativiall’annoaccademico
95/96, indicanounapresenzaimportantee, inoltreunatendenzaincre-
scita.Iltestodeipiccoliscrittoricostituiscecosìunostrumentodicon-
frontoediriflessionedicui insegnantiestudentipotrannoavvalersi.Èper
facilitareconfrontoeintegrazionecheilComunediRomahadatovitaal
logo«Intermundia»chesegnalatuttele iniziativechehannocomeprota-
gonistal’interculturalitànellescuole.


